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MARIA E GLI APOSTOLI

NEL MISTERO DELLA CHIESA

Per questo Convegno, nel contesto generale del “Contemplare Cristo con gli occhi di Maria”, mi è stato chiesto di presentare il principio apostolico-petrino e il principio mariano della Chiesa.

Si tratta, come si vede, di una riflessione propriamente teologica, ma che presenta un immediato risvolto pastorale e che suscita una profonda risonanza spirituale. Da questa riflessione vengono, dunque, interessate la nostra fede, ma anche la nostra vita e azione nella Chiesa e, più radicalmente, il nostro cammino spirituale verso il Signore.

Nel Cenacolo una rivelazione del mysterium Ecclesiae

Per sviluppare questa riflessione faccio riferimento ad un versetto del primo capitolo degli Atti degli Apostoli. Luca, dopo aver presentato gli apostoli riuniti nel cenacolo di Gerusalemme in attesa dello Spirito santo promesso da Gesù prima di salire al cielo, scrive: “Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù, e con i fratelli di lui” (Atti 1, 14).

Con queste scarne parole, l’autore degli Atti degli Apostoli ci offre la narrazione di un fatto. Si tratta, più precisamente, di un fatto significativo, che tale è perché racchiude una grande verità, la racchiude e la dice, in un certo senso la consegna ai lettori del libro, e dunque anche a noi oggi.

In realtà, è importante rilevare il contesto di questo fatto narrato da Luca: è un fatto che si situa alla vigilia della Pentecoste, un fatto che prepara la venuta dello Spirito santo e che, in qualche modo, contribuisce alla sua effusione. 

In questo fatto è da notarsi, come particolarmente eloquente, anzi come decisiva, la presenza di Maria, la madre di Gesù. Scrive al riguardo un noto biblista, Gèrard Rossè: “Maria è l’unica persona, in questo versetto, che viene ricordata con il suo nome, il che ricorre soltanto in Luca 1-2 e mai nel vangelo vero e proprio (Luca 8, 19-21 e 11, 27ss.). La sua menzione è quindi inattesa e fa pensare che Luca segua una tradizione che conosce la presenza di parenti e della madre di Gesù nella prima comunità di Gerusalemme. Definendola inoltre come madre di Gesù, Luca pone in rilievo il compito da lei avuto nella storia della salvezza. Il riferimento a Maria in questo punto (è anche la sua ultima menzione negli Atti e nel Nuovo testamento) non è casuale per l’evangelista: Maria appare all’inizio del vangelo così come all’inizio degli Atti, all’inizio della vita di Gesù come all’inizio della vita della Chiesa” (Atti degli Apostoli, Commento esegetico e teologico, Roma 1998, p. 108).

In questo senso, allora, possiamo concludere dicendo: come la venuta al mondo del Figlio di Dio si collega con la persona di Maria, così si collega con lei anche la nascita della Chiesa  e il suo entrare nel mondo. E’ quanto di Maria affermava Giovanni Paolo II in una sua Udienza generale: “Come nell’incarnazione lo Spirito aveva formato nel suo grembo verginale il corpo fisico di Cristo, così ora nel Cenacolo lo stesso Spirito scende ad animare il Corpo mistico” (28 maggio 1997).

In tal modo possiamo e dobbiamo dire che il fatto del riunirsi degli apostoli a pregare insieme con Maria e con altri discepoli si pone come una rivelazione del mysterium Ecclesiae,  si fa specchio luminoso della realtà viva della Chiesa, mostra chiaramente alcuni fondamentali lineamenti del suo volto. Nella sua brevità e nell’apparente sua semplicità, questo versetto degli Atti degli Apostoli brilla di una straordinaria bellezza ecclesiologica, è ricco di una singolarissima pregnanza ecclesiologica ed ha in sé la forza di attrarci e di spingerci a contemplare e ad ammirare la Chiesa nella sua intima e originale fisionomia, nella sua vita e nel dinamismo incessante della sua missione.

La nostra attenzione si restringe ora ad enucleare dal mysterium Ecclesiae – in se stesso così sconfinato e abissale – solo un aspetto: il suo duplice e unitario principio, il principio apostolico-petrino e quello mariano. E possiamo già ora anticipare la nostra conclusione dicendo che, nel disegno di Dio realizzato in Cristo, non c’è Chiesa senza la nota dell’apostolicità e senza la presenza e l’azione di Maria. Sì, non c’è Chiesa!   

Credo la Chiesa… apostolica, fondata su Pietro e gli Apostoli


Il testo biblico ci parla, anzitutto, degli apostoli: degli apostoli che “entrati in città” (Gerusalemme) “salirono al piano superiore dove abitavano” (il Cenacolo). Gli apostoli vengono nominati, a uno a uno: “C’erano Pietro e Giovanni (si osservi che il primo, e non a caso, ad essere ricordato è Pietro), Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelota e Giuda di Giacomo”. E poi vengono ricordati insieme, con la sottolineatura della “concordia”, ossia del loro essere in comunione di cuori, della loro unità affettiva e spirituale nella preghiera: “Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera…”.


Emerge qui un tratto essenziale, anzi costitutivo e insieme costruttivo della Chiesa, così come l’ha voluta il Signore Gesù: la Chiesa è fondata sugli apostoli, sul collegio apostolico di cui Pietro è il capo. Leggiamo nel Concilio Vaticano II: “Gesù Cristo, pastore eterno, ha edificato la santa Chiesa e ha mandato gli apostoli come egli stesso era stato mandato dal Padre (cf. Gv 20, 21), e ha voluto che i loro successori, cioè i Vescovi, fossero fino alla fine dei tempi pastori della sua Chiesa. Affinché lo stesso episcopato fosse uno e indiviso, prepose agli altri apostoli il beato Pietro e in lui stabilì il principio e il fondamento perpetuo e visibile dell’unità della fede e della comunione” (Lumen gentium, 18).


Se vogliamo ora precisare il contenuto e il significato della connotazione apostolica-petrina della Chiesa possiamo seguire la spiegazione che ne fa il Catechismo della Chiesa Cattolica: “La Chiesa è apostolica, perché è fondata sugli Apostoli, e ciò in un triplice senso:

-- essa è stata e rimane costruita sul ‘fondamento degli Apostoli’ (Ef 2, 20), testimoni scelti e mandati in missione da Cristo stesso;

-- custodisce e trasmette, con l’aiuto dello Spirito che abita in essa, l’insegnamento, il buon deposito, le sane parole udite dagli Apostoli;

-- fino al ritorno di Cristo, continua ad essere istruita, santificata e guidata dagli Apostoli grazie ai loro successori nella missione pastorale: il collegio dei vescovi, ‘coadiuvato dai sacerdoti ed unito al successore di Pietro e supremo pastore della Chiesa’” (n. 857).

In questa medesima linea si pone la liturgia eucaristica della Chiesa, che così canta nel Prefazio degli Apostoli: “Pastore eterno, tu non abbandoni il tuo gregge, ma lo custodisci e proteggi sempre per mezzo dei tuoi santi Apostoli, e lo conduci attraverso i tempi, sotto la guida di coloro che tu stesso hai eletto vicari del tuo Figlio e hai costituito pastori” (Messale Romano, Prefazio degli Apostoli I).

Come si può facilmente notare dai testi citati, l’apostolicità della Chiesa non riguarda soltanto le sue origini e quindi non ci rimanda ad un passato così lontano che non può più coinvolgerci, ma riguarda anche e in modo specifico il suo ininterrotto snodarsi nel tempo, nelle diverse tappe della storia, e dunque tocca la Chiesa in modo permanente, e pertanto anche oggi. La Chiesa è apostolica anche per tutti noi, per tutti noi oggi: l’apostolicità della Chiesa è per ciascuno di noi, qui e ora, una grande grazia e insieme una impegnativa responsabilità. 

E ciò significa che dobbiamo passare dall’apostolicità della Chiesa come dato oggettivo all’apostolicità come dato soggettivo, ossia come termine di una consapevolezza personale, anzi di una vera e propria esperienza di vita, di un qualcosa cioè che prende e plasma i nostri pensieri e sentimenti, le nostre decisioni e scelte, i nostri gesti e comportamenti di cristiani, di membri della Chiesa di Cristo. E’ necessario, è urgente risvegliare in noi la gioiosa coscienza di appartenere alla Chiesa, che nel Credo professiamo “una, santa, cattolica e apostolica”. 

In questa linea possiamo rilevare come sia essenziale e decisivo nella nostra vita cristiana – in particolare per quanto riguarda la fides quae per caritatem operatur (la fede che opera mediante la carità), ossia i criteri di giudizio che provengono dalla fede e i criteri di scelta dati dalla carità – il legame che ci vincola al Papa come successore di Pietro e ai Vescovi come successori degli apostoli. E’ un legame, questo, che non ci umilia né ci mortifica; al contrario ci esalta e ci fa vivere secondo la nostra precisa identità ecclesiale. Infatti, proprio grazie a questo legame noi possiamo risalire a Pietro e agli apostoli, ossia ai testimoni di Cristo risorto, e in loro a Gesù Cristo stesso. Sì, questo “risalire” comporta il dono di prendere parte a quel “deposito della fede” che nella sua integrità è stato fedelmente custodito e trasmesso nel tempo ed è giunto sino a noi. “Tutta la Chiesa è apostolica – leggiamo nel Catechismo  della Chiesa Cattolica – in quanto rimane in comunione di fede e di vita con la sua origine attraverso i successori di san Pietro e degli Apostoli” (n. 863).

Il patrimonio vivo e vivificante della “tradizione” nella Chiesa

Siamo così chiamati a riscoprire l’importanza e la bellezza dell’autentica “tradizione” nella Chiesa, ossia della ricchezza legata alla parola di Gesù, centro e sintesi  di tutte le parole di Dio, che viene trasmessa sino a noi con la garanzia dell’insegnamento autentico del Papa e dei Vescovi. E’ la ricchezza di tutta la Chiesa, che si pone come grazia e compito per tutti e per ciascuno di noi, e dunque come ricchezza anche personale, dalla quale attingere luce e forza per affrontare e risolvere secondo il Vangelo le più diverse sfide e i più svariati problemi che ci vengono dalla storia d’oggi. 

Dunque, una “tradizione” che non è un semplice patrimonio che appartiene al passato da assumersi in modo passivo e acritico, ma un patrimonio vivo e capace di generare vita in continuità e in adeguata risposta a tutte le possibili trasformazioni sociali e culturali. Ecco come parla di questa tradizione il Concilio Vaticano II nella Costituzione Dei verbum: “Questa tradizione, che trae origine dagli Apostoli, progredisce nella Chiesa sotto l’assistenza dello Spirito santo: infatti la comprensione, tanto delle cose quanto delle parole trasmesse, cresce sia con la riflessione e lo studio dei credenti, i quali le meditano in cuor loro (cf. Lc 2, 19 e 51), sia con la profonda intelligenza che essi provano delle cose spirituali, sia con la predicazione di coloro i quali con la successione episcopale hanno ricevuto un carisma certo di verità. La Chiesa, cioè, nel corso dei secoli, tende incessantemente alla pienezza della verità divina, finchè in essa giungano a compimento le parole di Dio” (Dei verbum, 8).

In termini ancora più sintetici e di singolare efficacia, il senso profondo e vitale della “tradizione” può essere espresso con queste altre parole del Concilio: “Così – ossia con questa tradizione – la Chiesa, nella sua dottrina, nella sua vita e nel suo culto, perpetua e trasmette a tutte le generazioni tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede” (Dei verbum, 8).

E noi tutti, in quanto apparteniamo alla Chiesa apostolico-petrina, siamo inseriti in questa stupenda avventura: riceviamo in dono la fede della Chiesa e insieme siamo chiamati ad annunciarla e trasmetterla agli altri in collegamento con coloro ai quali il Signore Gesù ha dato il compito di pascere il suo gregge. E così l’apostolicità della Chiesa, mentre ci fa crescere personalmente nella vitalità e autenticità della nostra fede, ci manda agli altri, ci coinvolge responsabilmente nel dinamismo proprio della missione evangelizzatrice della Chiesa. 

E’ ancora il Catechismo della Chiesa Cattolica che, attingendo ai testi del Concilio, così rileva il senso e la carica profondamente missionari dell’apostolicità della Chiesa: “Tutta la Chiesa è apostolica, in quanto è ‘inviata’ in tutto il mondo; tutti i membri della Chiesa, sia pure in modo diversi, partecipano a questa missione. ‘La vocazione cristiana infatti è per sua natura anche vocazione all’apostolato’. ‘Si chiama apostolato’ ‘tutta l’attività del Corpo mistico’ ordinata alla ‘diffusione del regno di Cristo su tutta la terra’” (n. 863).

E’ ora di concludere la nostra riflessione su questo primo tratto del volto della Chiesa così come ci è mostrato nel versetto lucano citato degli Atti degli Apostoli: il principio apostolico-petrino. La concludiamo ringraziando il Signore per il dono dell’apostolicità della sua Chiesa. Sì, è un dono dell’amore di Cristo e del suo Spirito appartenere alla Chiesa di Pietro e degli Apostoli, del Papa e dei Vescovi. L’amore di Cristo e del suo Spirito ci renda profondamente grati e gioiosi e, nello stesso tempo, sostenga e porti a maturazione in noi l’impegno di rimanere sempre in comunione di fede e di amore con coloro ai quali Cristo ha affidato il suo gregge.

Maria “membro sovraeminente e del tutto singolare della Chiesa”

Lo stesso versetto che stiamo considerando, come già abbiamo rilevato, ci parla non solo degli apostoli ma anche di Maria, la madre di Gesù. E’ importante per noi, non tanto il fatto che il nome di Maria compaia qui in modo esplicito, quanto il dato che è Luca a segnalare in modo accurato questa presenza, ossia è l’evangelista che di Maria ci ha lasciato le testimonianze non solo più numerose e significative rispetto a quelle degli altri evangelisti, ma anche attinte da una fonte preziosissima e singolare: le “confidenze” che la stessa madre di Cristo ha riservato all’evangelista.

Maria è una delle persone che partecipano, come membro della prima comunità della Chiesa nascente, alla preparazione orante alla Pentecoste. Dunque gli apostoli non sono soli: con loro ci sono alcune donne e alcuni “fratelli”, ossia discepoli di Cristo; con loro c’è Maria. E così, in base alla testimonianza di Luca e di altri testi del Nuovo testamento, si è venuta formando una tradizione cristiana sulla presenza di Maria nella Chiesa: una presenza che non è solo degli inizi, ma che prosegue ininterrotta nel tempo successivo della Chiesa: anche oggi, anche in questo momento che stiamo vivendo.

Lunedì scorso, 9 giugno, nel suo centesimo pellegrinaggio, in Croazia, nel Forum di Zadar in occasione della festa di Maria “Madre della Chiesa”, Giovanni Paolo II si è soffermato su questa presenza permanente e attuale della Vergine in termini semplici e particolarmente vivi ed efficaci. Diceva: “Come nel giorno della Pentecoste, la Vergine ha continuato a restare spiritualmente in mezzo ai fedeli nel corso dei secoli, per invocare la costante effusione dei doni dello Spirito sulla Chiesa alle prese con le sfide emergenti nelle diverse epoche della storia. 

Maria realizza così in pienezza la sua missione materna: non è madre solo perché ha dato alla luce ed ha nutrito il Figlio di Dio; è madre anche perché è ‘la Vergine fatta Chiesa’, come amava salutarla Francesco d’Assisi (cfr FF 259)… La Vergine Maria, raccogliendo attorno a sé gli Apostoli e i discepoli tentati di dispersione, li consegna al ‘fuoco’ dello Spirito che li lancerà nell’avventura della missione. Il ‘sensus fidei’  del popolo cristiano riconoscerà l’attiva presenza di Maria non solo nella comunità degli inizi, ma anche nelle successive vicende della Chiesa. Per questo non esiterà a tributarle il titolo di ‘Regina degli Apostoli’. La Vergine Santissima, che secondo l’evangelista Luca ‘serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore’ (2, 19), continua a riproporre alla memoria dei credenti gli eventi storici che ne fondano la fede. Testimone delle origini, garante della fedeltà delle generazioni cristiane, Maria ripete in ogni tempo le parole pronunciate alle nozze di Cana: ‘Fate quello che vi dirà’ (Gv 2, 5). Le parole e l’esempio di Maria costituiscono una sublime scuola di vita, alla quale si formano gli apostoli. Quelli di ieri e quelli di oggi. Maria li prepara continuamente alla missione con l’assiduità della sua preghiera al Padre, con l’attaccamento al Figlio, con la sua disponibilità ai suggerimenti dello Spirito”.

Ora questa tradizione ecclesiale della presenza di Maria nella vita e nella missione della Chiesa ha trovato la sua mirabile sintesi nel Concilio Vaticano II con l’affermazione che Maria “è riconosciuta quale sovraeminente e del tutto singolare membro della Chiesa  e sua immagine ed eccellentissimo modello nella fede e nella carità” e che “la Chiesa Cattolica, edotta dallo Spirito santo, con affetto di pietà filiale la venera come una madre amatissima” (Lumen gentium, 53). E Maria è membro sovraeminente e del tutto singolare perché Maria è “madre di Gesù”: con una maternità “divina”, se Gesù è il Figlio di Dio che in lei si è fatto uomo.

Il Concilio poi, che intenzionalmente ha collocato il capitolo dedicato alla “Beata Vergine Maria Madre di Dio” nella sua riflessione sul mysterium Ecclesiae, si è dilungato a illustrare i molteplici contenuti del rapporto tra Maria e la Chiesa. Ci basti, in questa sede, ricordare questo solo testo conciliare che presenta la sponsalità verginale e materna di Maria come modello e, più profondamente, come sorgente della sponsalità verginale e materna della Chiesa: “La Beata Vergine per il dono e il compito della divina maternità che la unisce col Figlio redentore, e per le sue grazie e le sue funzioni singolari è pure intimamente unita alla Chiesa: la madre di Dio è la figura (typus) della Chiesa, come già insegnava sant’Ambrogio, nell’ordine cioè della fede, della carità e della perfetta unione con Cristo. Infatti, nel mistero della Chiesa, la quale pure è giustamente chiamata madre e vergine, la Beata Vergine Maria è la prima, dando in maniera eminente e singolare l’esempio della vergine e della madre. Per la sua fede e la sua obbedienza ella generò sulla terra lo stesso Figlio del Padre, senza conoscere uomo, ma sotto l’ombra dello Spirito santo, come una Eva novella credendo non all’antico serpente, ma al messaggero di Dio, con una fede che non era alterata da nessun dubbio. Ella ha dato alla luce un Figlio, che Dio ha fatto primogenito di una moltitudine di fratelli (cf. Rom 8, 29), cioè dei fedeli, e alla cui nascita e formazione ella coopera con amore di madre” (Lumen gentium, 63). 

Sarebbe molto bello riprendere tutta una riflessione spirituale e mistica che ha acceso l’interesse teologico e la devozione di tanti Padri e Dottori della Chiesa sulla presenza mariana nel mysterium Ecclesiae, presenza richiamata tra l’altro dall’enciclica Redemptoris Mater  di Giovanni Paolo II (nn. 42-44). Un solo esempio: “Ambedue madri – scrive Isacco della Stella, discepolo di san Bernardo -, ambedue vergini, ambedue concepiscono per opera dello Spirito Santo… Maria (…) ha generato al corpo il suo Capo; la Chiesa (…) dona a questo Capo il suo corpo. L’una e l’altra sono madri del Cristo: ma nessuna delle due lo genera tutto intero senza l’altra. Perciò giustamente (…) quel che è detto in generale della vergine madre Chiesa si intende singolarmente della vergine madre Maria; e quel che si dice in modo speciale della vergine madre Maria va riferito in generale alla vergine madre Chiesa; e quanto si dice di una delle due può essere inteso indifferentemente dell’una e dell’altra” (Sermo 51, 7-8).

Il principio mariano nella Chiesa

Proprio per questo intimo e singolare rapporto Maria-Chiesa, si può e si deve dire che conoscere Maria è la strada necessaria da percorrere se si vuole conoscere la Chiesa e viceversa. In altri termini Maria – e in particolare nel mistero della sua presenza al cenacolo in preghiera con gli apostoli per ottenere l’effusione dello Spirito santo – si pone come “chiave ermeneutica”, ossia chiave di lettura, di interpretazione, di comprensione della realtà viva e della missione della Chiesa. 

E’ questo un aspetto importante del Concilio che nella sua lettera Mulieris dignitatem Giovanni Paolo II così presenta: “Il Concilio ha confermato che, se non si ricorre alla Madre di Dio, non è possibile comprendere il mistero della Chiesa, la sua realtà, la sua essenziale vitalità. Indirettamente troviamo qui il riferimento al paradigma biblico della ‘donna’, quale si delinea chiaramente già nella descrizione del ‘principio’ (cf. Genesi 3, 15) e lungo il percorso che va dalla creazione, attraverso il peccato, fino alla redenzione”. E il Papa conclude: “La Bibbia ci convince del fatto che non si può avere un’adeguata ermeneutica dell’uomo, ossia di ciò che è ‘umano’, senza un adeguato ricorso a ciò che è ‘femminile’. Analogamente avviene nell’economia salvifica di Dio: se vogliamo comprenderla pienamente in rapporto a tutta la storia dell’uomo, non possiamo tralasciare, nell’ottica della nostra fede, il mistero della ‘donna’: vergine-madre-sposa” (n. 22). 

E’ in questo senso che nella Chiesa, se deve dirsi essenziale il principio apostolico-petrino, deve dirsi pure essenziale il principio mariano. Quest’ultimo principio viene magistralmente illustrato da Giovanni Paolo II nella sua lettera sopra citata, la Mulieris dignitatem, in particolare riproponendo e approfondendo la dottrina dell’apostolo Paolo che agli Efesini parla del “grande mistero” che è il rapporto d’amore tra Cristo Sposo e la Chiesa Sposa (cfr. n 23 ss.): “Nella Chiesa ogni essere umano – maschio e femmina – è la ‘Sposa’, in quanto accoglie in dono l’amore di Cristo redentore, come pure in quanto cerca di rispondervi col dono della propria persona” (n. 25). D’altra parte la “donna”, che trova il compimento in Maria, costituisce il riferimento alla salvezza in senso pieno, come santità. 

Ed è con questo riferimento che il Papa precisa il rapporto tra principio o dimensione “gerarchica” (gli Apostoli) e il principio o dimensione “carismatica” (Maria). Anche se la Chiesa – scrive sempre nella Mulieris dignitatem – possiede una struttura ‘gerarchica’, tuttavia tale struttura è totalmente ordinata alla santità delle membra di Cristo. La santità poi si misura secondo il ‘grande mistero’, in cui la Sposa risponde col dono dell’amore al dono dello Spirito, e questo fa ‘nello Spirito Santo’, poiché ‘l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo, che ci è stato dato’ (Rom 5, 5). Il Concilio Vaticano II, confermando l’insegnamento di tutta la tradizione, ha ricordato che nella gerarchia della santità proprio la ‘donna’, Maria di Nazareth, è ‘figura’ della Chiesa. Ella ‘precede’ tutti sulla via verso la santità; nella sua persona ‘la Chiesa ha già raggiunto la perfezione, con la quale esiste immacolata e senza macchia (cf Ef 5, 27)’ (Lumen gentium, 65)”. E conclude: “In questo senso si può dire che la Chiesa è insieme ‘mariana’ ed ‘apostolico-petrina’” (n.27).

In nota alla lettera Mulieris dignitatem lo stesso Papa rimanda ad una sua Allocuzione tenuta ai cardinali e ai Prelati della Curia Romana il 22 dicembre 1987. In questa occasione (indubbiamente significativa, anche perché rivolta ai Cardinali e ai Vescovi Prelati di Curia) il Papa dice: “Questo profilo mariano è altrettanto – se non lo è di più – fondamentale e caratterizzante per la Chiesa quanto il profilo apostolico e petrino,  al quale è profondamente unito… La dimensione mariana della Chiesa antecede quella petrina, pur essendole strettamente unita e complementare. Maria, l’Immacolata, precede ogni altro, e, ovviamente, lo stesso Pietro e gli apostoli: non solo perché Pietro e gli apostoli, provenendo dalla massa del genere umano che nasce sotto il peccato, fanno parte della Chiesa ‘sancta ex peccatoribus’, ma anche perché il loro triplice munus non mira ad altro che a formare la Chiesa in quell’ideale di santità, che già è preformato e prefigurato in Maria”. E conclude citando il teologo H. U. von Balthasar: “Come bene ha detto un teologo contemporaneo, ‘Maria è ‘regina degli aspotoli’, senza pretendere per sé i poteri apostolici. Essa ha altro e di più’ (H.U. von Balthasar, Neue Klarstellungen, trad. it., Milano 1980, p. 181).

Da quanto precede risulta che Maria rientra negli elementi essenziali e strutturali della Chiesa come Gesù l’ha pensata, voluta ed edificata, e questo in intima comunione e in perfetta complementarietà con Pietro e gli Apostoli. In questo senso, Maria è strutturalmente inserita nel mysterium Ecclesiae  ed è attivamente partecipe della sua vita e missione: in particolare la presenza e l’azione di Maria sono del tutto peculiari e decisive per la santità della Chiesa stessa. 

Ne deriva allora che l’amore e la devozione a Maria sono elementi non affatto opzionali per la Chiesa e per il cristiano, ma assolutamente necessari, non solo per partecipare – secondo il disegno di Gesù Cristo – alla vita e alla missione della Chiesa, ma anche e specificamente per rispondere alla fondamentale vocazione cristiana, alla vera, grande ed unica vocazione di tutti e di ciascuno di noi: la vocazione alla santità.

E proprio in questa santità, che trova il suo singolarissimo compimento in Maria – la madre immacolata di Dio -, stanno il fondamento, la ragione, la forza, lo slancio e la gioia della nostra partecipazione, personale e comunitaria, alla vita e alla missione della Chiesa.

Ripetiamolo: non è possibile prendere parte alla vita della Chiesa e alla sua missione evangelizzatrice senza un sincero e crescente amore verso Maria. Ciò è vero nei due sensi: chi ama Maria non può non amare la Chiesa, e quindi non può non condividerne la vita e la missione; e chi ama la Chiesa non può non amare Maria e riviverne la santità con una presenza rinnovata e rinnovatrice all’interno della comunità cristiana e del mondo.







+ Dionigi card. Tettamanzi
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